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◆ I pasdaran hanno circondato l’Università
Niente scontri ieri nella capitale
ma è soltanto una calma apparente

◆Ancora non si riesce a conoscere
il numero dei ragazzi rimasti uccisi
dopo l’assalto del campus

◆ Il ministero dell’Informazione
chiede ai cittadini di collaborare
per trovare i responsabili delle violenze

Gli studenti rischiano l’impiccagione
Teheran in stato d’assedio, i riformatori: c’è aria da colpo di Stato

TEHERAN Nemici di Dio e cor-
rottisullaterra.L’accusapeggio-
recontemplatadalcodicepena-
le islamico, punita con la morte
per impiccagione è piovuta sul-
la testa dei giovani arrestati nei
giorni scorsi a Teheran. Niente
annunci ufficiali, si tratta di vo-
ci filtrate dai palazzi di giustizia
e confidate a un giornale con-
servatorediTeheran.Pergettare
benzinasul fuoco,per farpesare
con maggior forza, nella durez-
za dello scontro, i dogmi di uno
Stato fondato su un potere teo-
cratico. Ma il braccio di ferro, in
una Teheran in stato d’assedio,
con le milizie islamiche che oc-
cupano i punti nevralgici, le
strade di accesso all’università,
la sedeuniversitariastessanonè
finito. E, alle accuse infamanti
arrivate da una parte si è rispo-
sto, dall’altra, lanciando il se-
gnale d’allarme al paese. C’è
qualcuno che mira al colpo di
Stato.

Sono i sostenitori del presi-
dente riformatore Mohammad
Khatami a denunciare «segnali
di un colpo di Stato» ai danni
delgoverno.Elaprova,per loro,
sono proprio i disordini dei
giorniscorsi.

«Daquando è stato formato il
governo del presidente Khata-
mi, alcuni gruppi e forze hanno
fatto della distruzione del suo
programma il loro principale
obiettivo», sostengono in un
comunicatoiMujaheddindella
rivoluzione islamica, un grup-
po di sinistra vicino a Khatami.
Secondo l’organizzazione, che
conta tra i suoi esponenti un vi-
ce-ministro dell’interno e uno
degli esteri, «con crisi ben or-
chestrate,questeforzevogliono
far sì che l’opinione pubblica ri-
nunci alla via delle libertà, della
democraziaedelprogressopoli-
tico».

Un’opinionediffusatramolti
iraniani. Ancora più duro l’au-
torevole periodico «Tavana»,
che, in un’edizione speciale sul-
la protesta studentesca, il titolo
di ieri era: «La mafia al potere
vuolerovesciareKhatami».

Riprendendo una tesi soste-

nuta anche dai leader del movi-
mento studentesco, il giornale
accusa «gli assolutisti», ossia l’a-
la oltranzista del regime clerica-
le, di aver «orchestrato l’assalto
contro la città universitaria per
distogliere l’attenzione dell’o-
pinionepubblicadallacatenadi
uccisioni» di intellettuali dissi-
dentie oppositori nazionali che

insanguinò il paese l’anno scor-
so.

Scopo della manovra, secon-
do «Tavana», sarebbe «insab-
biare l’inchiesta sui delitti, delle
quali sono ritenuti responsabili
elementi deviati dei servizi se-
greti». Lo scopo ultimo - sostie-
ne il giornale - è soffocare le
aperture politiche, isolare ed

esautorare Khatami, rovesciare
il suo governo e «instaurare la
dittatura».

Le autorità non hanno mai
fornito il numero esatto degli
arrestideigiorniscorsi.Secondo
le organizzazioni studentesche
sarebbero diverse centinaia. Se-
condo una delle strutture degli
studenti, oltre 100 persone si
trovano nel carcere diEvin aTe-
heran, mentre le altre sarebbero
state portate in un luogo scono-
sciuto. Tra gli arrestati, quattro
dirigenti del Partito della nazio-
ne, una piccola formazione su
posizioni laiche il cui leader,
Dariush Foruhar, fu barbara-
mente assassinato assieme alla
moglienelnovembrescorso.

Le madri dei «desaparecidos»
hanno inscenato una protesta
davanti al comando di polizia e
alla sede dei servizi segreti, ma
nonhannoottenutonotiziedei
lorofigli.

Dopo che Khamenei ha ordi-
nato il pugno di ferro contro i
«rivoltosi e icontrorivoluziona-
ri», centinaia di pasdaran e di

baisjì, ivolontariislamiciaffilia-
tialcorpod’elitedellaRepubbli-
ca islamica, sono stati dislocati
nei punti nevralgici di Teheran.
I paramilitari sbarrano in parti-
colare l’accesso all’università.
Altri Pasdaran, appartenenti al-
la forza di pronto intervento e
riconoscibili dalle tute mimeti-
che e dai caschi rossi, controlla-
no l’ingresso del dormitorio,
mentre i basijì controllano l’i-
dentità dei giovani automobili-
sti.

Un altro segno della tensione
che si vive a Teheran è in un co-
municato del governo, del mi-
nistro dell’Informazione, per-
ché i cittadini collaborino con
le indagini per ricostruire fatti e
responsabilità nell’assalto al
dormitorio dell’università dove
sette studenti, secondo fontiuf-
ficiose,hannopersolavita.Èl’e-
pisodio che ha scatenato la pro-
testa studentesca dei giorni
scorsi e tutti hanno condanna-
to, ma solo a parole, l’azione
compiuta dalle miliziedei fami-
gerati«gruppidipressione».
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IN PRIMO PIANO

Sul petrolio moderati e radicali d’accordo
■ La crisi iraniana di questi giorni, sfocia-

ta nei peggiori moti di piazza degli ulti-
mi anni, non dovrebbe avere conse-
guenze negative sull’industria petrolife-
ra, grazie al consenso espresso da en-
trambe le parti in lotta - vale a dire sia
conservatori che riformisti - sull’impor-
tanza strategica indispensabile per il
settore cardine dell’economia del pae-
se.

È il parere pressochè unanime
espresso degli esperti iraniani e stra-
nieri del settore petrolifero, che in Iran
è aperto ai capitali stranieri: «Tutti i
settori politici e sociali dell’Iran con-
cordano sul ruolo centrale del petro-
lio», ha detto ieri l’alto dirigente del-
l’industria petrolifera iraniana Mehdi
Tavakoli.

«Il petrolio è fuori dalla lotta nelle
università e nelle piazze del paese» - gli

ha fatto eco Vahan Zanoyan, presidente
della «Petroleum Finance Company», una
società di consulenza americana. Secondo
il consulente iraniano Helen Nejad di Lon-
dra, «anche i più oltranzisti tra i conserva-
tori sono convinti che l’attuale politica di
apertura e colloborazione con il capitale
straniero è l’unica strada per lo sviluppo
del settore». Chiudere questa strada, in-
terrompere o solo indebolire i rapporti con
l’occidente in merito alle forniture petroli-
fere vorrebbe dire togliere all’Iran una del-
le più importanti, se non la principale, fon-
te di sviluppo per l’intero paese.

L’interesse per le possibili conseguenze
della crisi sull’industria petrolifera irania-
na è molto alto sia per il peso dell’Iran nel
consesso dell’Opec, l’organizzazione dei
paesi produttori di petrolio, sia per il fatto
che l’Iran fornisce l’otto per cento delle
esportazioni mondiali.

Gli esperti mettono in guardia, tuttavia,
da un prolungamento e aggravamento del-
l’attuale crisi, che potrebbe rallentare i
processi decisionali per nuovi progetti nel
settore petrolifero e creare malcontento
tra i lavoratori iraniani del settore. «Per
questo l’unica risposta valida per uscire
dalla crisi - è il parere espresso sempre ie-
ri dal professore universitario iraniano
Azar Nafisi - è l’accelerazione dei processi
di riforma economica da parte del gover-
no, non certo il suo arresto, che sarebbe
invece gravissimo».

Il settore petrolifero iraniano è in mano
a tecnocrati islamici, cresciuti durante i
primi anni della rivoluzione, ma la grande
maggioranza di essi, stando a Vanohan Za-
noyan, sono riformisti e aperti all’Occiden-
te. « Il loro interesse primario - ha detto -
non è nel fare politrica ma nel concludere
gli affari».

La «Guida suprema»
ha in mano la polizia
Il presidente debole nel cuore del potere
La lotta tra riformatori e con-
servatori (o radicali) percorre
da tempo le strutture di pote-
re create a partire dalla rivo-
luzione islamica del 1979.

Eccone un quadro schema-
tico:
Guida suprema: l’Ayatollah
Ali Khame-
nei, succedu-
to nel 1989
all’Ayatollah
Ruhollah
Kkomeini.
Nominato a
vita dall’As-
semblea de-
gli Esperti,
ha vasti po-
teri ed è il ca-
po supremo
delle forze
armate. È un
conservato-
re, anche se
la sua posi-
zione gli im-
porrebbe un
ruolo super
partes.

Consigliglio dei guardiani
della rivoluzione - Il cuore
del potere dei conservatori.
Ha diritti di veto sulle leggi
approvate dal parlamento,
ammette o esclude i candida-
ti alle elezioni, supervisiona
le elezioni. Dei 12 membri,
sei sono religiosi sciiti nomi-
nati dalla Guida Suprema e
sei sono avvocati islamici
eletti dal parlamento.

Parlamento: organo legisla-
tivo, è dominato dai conser-

vatori. Le prossime elezioni
sono in programma nel feb-
braio 2000.

Presidente: Dal maggio 1997
è il moderato e riformatore
Mohammad Khatami, eletto
con voto quasi plebiscitario.

Capo del go-
verno, nomi-
na i ministri
ma i suoi po-
teri sono li-
mitati da
molteplici
organismi.

Consiglio
per la deter-
minazione
delle scelte:
è diretto dal-
l’ex presiden-
te Hashemi
Rafsanjani ed
è la più alta
istanza deci-
sionale dopo
la Guida su-
prema.

Esercito: I comandanti, eletti
dalla Guida suprema, sono
conservatori. Ma molti tra i
gradi intermedi e i soldati
semplici ( 350.000 nell’eser-
cito regolare - 120.000 nelle
Guardie rivoluzionarie,
500.000 i paramilitari Basij)
hanno votato Khatami nel
1997.

Polizia e forze sicurezza:
Dominate dall’ala oltranzista
dei conservatori.

R.Es.

L’INTERVISTA ■ MARIO CAPANNA, leader del ’68

«I giovani cambieranno il Paese»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Dalla parte degli studenti
iraniani. Senza ambiguità, con
convinzione.Afiancodichi«sista
battendo per l’abc della democra-
zia». Dalla parte di quanti stanno
sfidando,constraordinariocorag-
gio, quello «Stato teocratico di cui
lostessoKhatamièparteintegran-
te,anchesenerappresentailvolto
moderato». Contro l’«opportuni-
smo degli interessi di cui sta dan-
do prova l’Occiden-
te». Mario Capanna,
il leader del ‘68 stu-
dentesco italiano al-
zalavoceafavoredel-
la rivolta studentesca
in Iran: «Sono loro a
rappresentare la spe-
ranza di un Iran non
piùstrettonell’oppri-
mente morsa teocra-
tica».

Come «leggere» la
rivolta degli stu-
dentiiraniani?

«Valutando, innan-
zitutto, le richieste che avanzano:
fine dello Stato teocratico; libertà
di stampa; democratizzazione del
Paese. Richieste che rappresenta-
no l’abc della democrazia. L’ele-
mento di straordinaria novità è
che queste richieste vengono
avanzate da soggetti sociali - gio-
vanie studentiper l’appunto-che
in quel Paese costituiscono il 60%
dellapopolazione iraniana.Nona
caso, come sempre da trent’annia

questa parte, a muoversi sono
quella particolarecategoriadigio-
vani che sono gli studenti. E in un
Paese come l’Iran, la cosa più im-
portante è che dopo vent’anni di
Stato teocratico la rivendicazione
diventaunfattodimassa.Nonera
mai successo, infatti, che si mani-
festasseunmovimentoditaleam-
piezzaedi talecoraggio.Uncorag-
gio che si manifesta anche nelle
formedi lottaadottate:pacifichee
non violente. Mentre il regime ha
praticato una violenzadevastante

eterribile».
Gli studenti contro il regime de-
gliayatollah,sidice.Madiquesto
regime non fa parte anche il pre-
sidenteKhatami?

«Non v’è dubbio che rispetto a
Khamenei,Khatamirappresenti il
volto moderato del regime. Però
non è un caso che anche lui sia un
religioso, legato dunque al siste-
ma di potere teocratico. Quel si-
stema che gli studenti combatto-

no. E dunque non si può “consi-
gliare” gli studenti a “lasciar fare”
ilmoderatoKhatami».

Consiglio che l’Occidente sembra
inveceavanzare.

«Viene da chiedersi il perché l’Oc-
cidente sia così “pigramente cau-
to”. Eppure la repressione è evi-
dente, come evidente è il disprez-
zo dei diritti civili manifestato dal
regime».

Qualèlarispostachesièdato?
«Veniamodaunavicendacomela
guerra nei Balcani scatenata - si è
detto-perragioniumanitarie.Beh
se fossero coerenti - nei confronti
della situazione che si sta deli-
neando in Iran, con addirittura la
minacciadicondannaamorteper
centiniaiadigiovani-glialfierioc-
cidentalideidirittiumanidovreb-
bero insorgere. Invece no. Per la
banalissima, ma lucrosa, ragione
che l’Iran è il terzo produttore
mondialedipetrolio.Questospie-
ga anche perché da vent’anni a
questaparte,nonostanteilclamo-
roso sequestro dell’ambasciata
Usa a Teheran, l’Occidente abbia
sempre, in qualche modo, “vez-
zeggiato” gli ayatollah, dando
ampia dimostrazione di quella lo-
gicadeiduepesieduemisurecheè
tipicadell’opportunismodegli in-
teressi».

Torniamo ai giorni della rivolu-
zione khomeinista. Una rivolu-
zione chefece «innamorare» la si-
nistra. Vent’anni dopo, cosa pen-
sarediquell’atteggiamento?

«Che era quantomeno improvvi-
sato. Nel senso che la sinistraocci-

dentale - inclusa quella italiana -
non aveva una conoscenza reale
della storiadell’Iran.UnPaeseche
in pratica non ha mai avuto una
forma di democrazia reale. Ven-
t’anni fa si verificòun cortocircui-
to ideologico. Siccome la rivolu-
zioneeracontroloSciàeneprovo-
cò la cacciata - e non c’è dubbio
che quellodello Scià era un potere
dittatoriale - si ritenne che avesse
connotatiprogressisti».

Einvece?
«Invece non fucosì. Neebbi diret-
ta percezione un an-
no dopo l’avvento
del khomeinismo.
Nel 1980 - con gli
americani ancora se-
questrati nella loro
ambasciata - parteci-
pai a Teheran ad una
conferenza interna-
zionale promossa dal
nuovo regime.
Quandopresilaparo-
la sollevai aperta-
mente il problema
deicurdiiraniani».

Quale fu la reazione
delleautorità?

«Ilmiointervento-chefinoaquel
momento era stato applauditissi-
mo - da quel punto fu seguito con
un gelo siderale. Il giorno dopo
tutti i delegati stranieri furono ri-
cevuti da Khomeini. La scena si
presentò in questi termini: lui, se-
duto su una poltrona sopraeleva-
ta, parlava in“farsi”, la linguaper-
siana. Alla sua destra, inginoc-
chiato sul pavimento, il ministro

degliEsterichetraduceva iningle-
se.Midivennechiarissimaunaco-
sa: si era già imboccata la via dello
Stato teocratico. Attenzione, pe-
rò, a non criminalizzare l’Islam in
sé.Chiha letto ilCoranosachees-
so è molto più tollerante e per al-
cuni tratti molto più laico della
Bibbia. Per cui l’attuale fonda-
mentalismo islamico, con tutti i
suoiestremismielesueviolenze,è
propugnato sbandierando il Co-
rano (i pasdarana Teheran massa-
crano gli studenti recitando ver-

setti coranici) ma in
realtà forzandone lo
spiritoelalettera».

Capanna, che lezio-
ne la sinistra può ap-
prendere da ciò che
sta avvenendo in
Iran?

«La lezione? Riflettere
seriamente sul fatto
che in questi ultimi
trent’anni ovunque
nel mondo, quando
gli studenti comincia-
no a muoversi - pen-
siamo solo all’89 in

GermaniaEst -determinano laca-
duta dei Muri. E anche quando,
come a Tienanmen, vengono re-
pressi nel sangue riescono co-
munque a scuotere la Cina. Così,
ne sono convinto, accadrà anche
in Iran. Il loro“68”nascedalla lot-
ta ad un autoritarismo anacroni-
stico e parte dalla consapevolezza
che i giovani hanno un “dovere”:
non aspettare il futuro, ma co-
struirlo».

“Ovunque
quando si
muovono

gli studenti
mutano
gli eventi

”

“I diritti
umani
qui per

l’Occidente
non contano

Conta il petrolio

”
V MEETING INTERNAZIONALE 
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15 - 24 luglio 1999
Cecina Mare (Livorno)
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